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Crisi: Cgil, dati Istat su povertà agghiaccianti

I numeri sulla povertà, contenuti nel Rapporto sulla coesione sociale 
dell'Istat, sono agghiaccianti, tanto più se si tiene conto che nel 2013 
sono ulteriormente peggiorati". Lo afferma il segretario nazionale della 
Cgil, Vera Lamonica.
"L'Italia - aggiunge la dirigente sindacale - è diventata un Paese di 
straordinaria sofferenza sociale, con povertà assoluta raddoppiata e 
povertà relativa in rapida e dilagante crescita. È povero chi è 
disoccupato, chi è precario, ma anche chi lavora con salari bassi e che si 
vanno riducendo ancora, soprattutto per il calo di ore lavorate. E in 
questo quadro soffrono ancor di più i lavoratori immigrati, cosi come più 
di metà dei pensionati".  (continua a leggere da Rassegna.It)
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Scatti anzianità 2013: 

il Governo si riprende gli aumenti
giustamente percepiti

Trattenute mensili di 150 euro dalla busta paga di gennaio 2014. Al Governo 
non tornano i conti e i lavoratori pagano. Siamo pronti a dare battaglia contro 
l’ingiusta restituzione.

Come già anticipato alcuni giorni fa è arrivata (purtroppo) la stangata del MEF 
sui lavoratori della scuola che hanno maturato gli scatti di anzianità nell'anno 
2013. Lo dispone NoiPa con una nuova nota, la 157 del 27 dicembre 2013 in 
applicazione del DPR 122/2013 che ha bloccato sia il rinnovo dei CCNL sia gli 
automatismi stipendiali.

Ecco alcuni esempi di cosa succederà in concreto sul piano giuridico ed 
economico.

1. Chi è scattato a gennaio 2013, già con un anno di ritardo (blocco 
2012),  ha avuto solo ad aprile 2013 l'attribuzione degli scatti con 
arretrati, a gennaio 2014 manterrà lo scatto ma dovrà restituire i soldi 
percepiti in più nell'anno 2013.

2. Chi invece ha avuto lo scatto da settembre 2013, sempre con 
differimento di un anno, a gennaio 2014 verrà retrocesso come posizione
stipendiale e dovrà restituire i soldi percepiti in più da settembre 2013. 
In questo caso solo a settembre 2014 avrà lo scatto a causa del 
congelamento degli anni 2012 e 2013.

3. Tutti i lavoratori interessati troveranno inserito nel cedolino dello 
stipendio di gennaio un messaggio che comunica loro il recupero dei soldi
percepiti in più, suddiviso in rate mensili da 150 euro, fino alla 
concorrenza del debito.

Alcuni saranno retrocessi, ma la cosa ancora più grave è per chi, ad 
esempio, aveva programmato il pensionamento da settembre 2014 perché 
finalmente aveva maturato lo scatto. Questi lavoratori qualora rientrino nel 
secondo caso dovranno rimanere un altro anno per poter vantare, sia sul 
trattamento pensionistico che sulla buonuscita, lo scatto tanto agognato.

Ma non è finita qui gli immessi in ruolo degli ultimi tre anni potrebbero 
vedersi bloccate le ricostruzioni di carriera, dal momento che l'ulteriore blocco 
introdotto dal DPR 122/2013 mette in discussione la validità giuridica dell’anno 
2013 a cui si aggiunge l'anno 2012, tuttora bloccato dalla manovora Tremonti 
(D.L. 78/2011)

Si sta, dunque, verificando, quello che avevamo paventato da tempo e, cioè, 
ancora una volta un pesante intervento sui diritti acquisiti dei lavoratori 
della scuola, che saranno costretti a restituire le somme legittimamente e 
giustamente percepite.

La scuola ha già contribuito pesantemente al risanamento dei conti pubblici, 
finanziandolo con i tagli di personale (8 miliardi di euro), con il blocco del 
CCNL, con il taglio del salario (Mof. funzioni superiori, posizioni economiche del
personale ATA) e con l'aumento dei carichi di lavoro.
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E' necessario che la buona politica batta un colpo e investa nella scuola a 
partire dall’innalzamento degli stipendi dei lavoratori della scuola italiani, che 
risultano tra i più bassi d’Europa.

Allegati

• nota mef 157 del 27 dicembre 2013 noipa

Contenuti Correlati
• Scatti anzianità 2013: sulla rata di gennaio 2014 interviene il blocco
• Ripristino scatti di anzianità 2012 e 2013. La FLC scrive al Ministro e ai 

partiti politici
• Confermato il blocco dei contratti nazionali: pubblicato il regolamento

Come si va in pensione nella scuola nel 2014. 
Scadenza delle domande: 7 febbraio 2014
La nostra scheda di approfondimento sui requisiti, le procedure e le 
modalità di presentazione delle domande - 23/12/2013

Presso le sedi della FLC CGIL e dell’INCA CGIL (in Italia e all’estero) è 
disponibile uno specifico servizio di consulenza gratuita personalizzata e
qualificata per fare le scelte più opportune. Vista la delicatezza e la 
complessità dei calcoli per determinare l’ammontare della pensione e della 
liquidazione, è consigliabile che la pratica pensionistica sia istruita e seguita in 
ogni sua fase dal patronato INCA CGIL che è soggetto accreditato presso il 
Ministero del Lavoro e garantisce competenza e professionalità.
Il patrocinio è del tutto gratuito

Il  7 febbraio 2014 scade il termine di presentazione delle domande di 
cessazione dal servizio per il personale della scuola dal 1 settembre 2014. 
Per i dirigenti scolastici il termine è il 28 febbraio 2014 come previsto dalle
norme del CCNL dell’Area V della dirigenza.

La domanda, compreso quella con contestuale richiesta di part-time, dovrà 
essere compilata attraverso le istanze on-line (POLIS).
Sul nostro sito sono disponibili una guida e un video che illustrano le procedure
da seguire per la registrazione.

Abbiamo predisposto una scheda di approfondimento del Decreto Ministeriale 
1058 del 23 dicembre 2013 e della nota ministeriale 2855 del 23 dicembre 
2013 relativi alle procedure per la cessazione dal servizio.

Nell'incontro con l'amministrazione avevamo chiesto il superamento di alcune 
rigide interpretazioni della riforma Fornero da parte dell'INPS:

• l'estensione al 2016 della cosiddetta "opzione donna" (57 anni di età 
e 35 di servizio), con maturazione del diritto alla pensione entro il 31 
dicembre 2015,

• il ripristino dell’arrotondamento anche per i periodi inferiori a un 
mese nei casi previsti dalla pensione anticipata, in considerazione 
dell’unica finestra di uscita dal lavoro per il personale della scuola,

• l’acquisizione già da ora della normativa migliorativa delle 
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penalizzazioni in materia di legge 104/92 e DLgs 151/2001 previste per
chi accede alla pensione anticipata prima dei 62 anni, anche se la legge 
di stabilità é tuttora in discussione al Parlamento.

L’INPS ha risposto negativamente a tali richieste. Il MIUR, che ha già 
recepito nella circolare le nuove norme sulle penalizzazioni (congedi parentali e
donazione sangue) si è impegnato a rivedere il regime delle penalizzazioni 
non appena le modifiche di cui sopra saranno acquisite dalla legge di stabilità.

Il MIUR ha concordato con le organizzazioni sindacali di aprire un tavolo di 
confronto per stabilire i criteri di applicazione dell'articolo 17, comma 20 bis 
del DL 95/12 (spending review), recepito nella legge 128/13, in materia di 
pensionamento con i requisiti ante Fornero per i lavoratori appartenenti a classi
di concorso in esubero.

La FLC CGIL da sempre considera iniqua la riforma Fornero perché lesiva per 
tutti i lavoratori  del diritto al pensionamento in una età equa e con un assegno
dignitoso, pertanto ne chiede una revisione che restituisca anche il turn over 
necessario per dare lavoro ai giovani.

Allegati

• scheda flc cgil cesazioni dal servizio del personale della scuola 
2014

• decreto ministeriale 1058 del 23 dicembre 2013 cesazioni 
personale scolastico 2014

• nota 2855 del 23 dicembre 2013 cesazioni personale scolastico 
2014 indicazioni operative

 

Il mancato coordinamento tra i centri 
ministeriali impedisce il pagamento dei 
supplenti temporanei
L’inutile corsa contro il tempo delle scuole per pagare i supplenti. 
Bisogna aspettare l’esercizio finanziario 2014. - 27/12/2013

Il 24 dicembre avevamo dato notizia dell’avvenuto reperimento dei fondi da parte del Miur per
pagare i supplenti temporanei e che ciò sarebbe stato possibile già a partire dal 27 dicembre.
Questo è quanto aveva comunicato la Direzione del Bilancio. Finalmente una buona notizia era
stato il nostro commento, ma contrariamente agli avvisi, il 27 dicembre nei Pos delle scuole
non risultava alcuna giacenza: anzi risultavano completamente azzerati. 

Subito sono arrivate alla nostra redazione le segnalazioni da parte di molti colleghi  Ds e DSGA.
Molti di loro hanno interrotto il periodo di ferie e sono tornati a scuola pur di pagare i supplenti
entro dicembre, ma tutto è stato inutile.

Immediata la nostra richiesta di spiegazioni al Miur; questo sostiene che dipende da NoiPa; ma
se i fondi sono imputabili sul 2014 non può essere responsabilità di NoiPa.  E’ evidente che le
scuole  e  i supplenti  sono  stati  di  nuovo  vittime  dell'inefficienza  e  della  mancata
coordinazionefra Miur e NoiPa.

Riteniamo questa situazione intollerabile e da superare perché così non si  può andare
avanti.
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Formazione su questioni contabili: il MIUR lancia un bando 
con soli 2 giorni di tempo a DS e DSGA per presentare 
domanda
Un progetto dove non contano il rispetto per i tempi delle scuole, la 
trasparenza, la correttezza e le relazioni sindacali. La FLC chiede un incontro 
urgente per fare chiarezza. - 30/12/2013

Con una tempistica a dir poco kafkiana la Direzione generale del Bilancio del
MIUR, con un bando datato 18 dicembre ma pubblicato il 23 dicembre, ha
chiesto alle scuole di candidarsi a gestire dei corsi di formazione rivolti a DS e
DSGA su  tutto  il  territorio  nazionale.  Le  domande dovevano essere  inviate
entro 2 giorni lavorativi dalla  pubblicazione del bando: il 27 dicembre 2013.
Peccato che avranno potuto partecipare solo coloro che, avendolo saputo
all’ultimo momento, si sono messi a lavorare durante la notte di Natale.

Si dirà, more solito,  che la scadenza è resa obbligata dal 31 dicembre alle
porte  con  il  rischio  di  "perdere"  il  finanziamento.  Questo,  più  che
giustificare, aggrava la posizione di un’Amministrazione che esalta e
rende pubblica la sua inefficienza.

Peraltro, nelle premesse del bando, si dice che si vuole coinvolgere le scuole.
Ma non è certamente questo il modo!

E’  evidente che se il  MIUR riuscirà,  con questa  tempistica,  ad ottenere  un
numero  sufficiente  di  candidature,  per  la  maggior  parte si  tratterà
certamente di scuole "preinformate" con canali, diciamo, “interni” che
si sono attivate alla vigilia di Natale, con la conseguenza che dal gruppo di
progetto della formazione saranno escluse tutte quelle scuole ricche di
risorse  professionali  e  competenze da  cui  l'Amministrazione  avrebbe
sicuramente  ricavato  contributi  di  grande  qualità  per  tematiche  che
rappresentano per le istituzioni scolastiche un'importanza vitale.

Risulta inoltre incomprensibile che  al tavolo tecnico aperto al MIUR sulle
questioni  amministrativo-contabili l’Amministrazione  non  abbia  ritenuto
opportuno  informare  per  tempo  le  organizzazioni  sindacali  sull’iniziativa  di
formazione per dirigenti scolastici e DSGA che intendeva avviare e su tempi e 
modalità di individuazione dei nuclei di progetto e dei formatori che avrebbe
seguito.

Per la cronaca: le tematiche del corso, preparato da un nucleo nazionale di
primo  livello  con  successiva  disseminazione  di  secondo  livello  nei  territori,
riguardano: conoscenza del sistema contabile nelle scuole, tenuta delle
scritture  contabili,  procedura  di  gara  e  scelta  del  contraente,
ottimizzazione  delle  risorse  attraverso  forme  di  tutoring  e  reti  di
scuola, bilancio e controllo di gestione.

Trasparenza,  correttezza,  buon  senso,  efficienza,  efficacia,  buona
amministrazione reclamano una revisione integrale di tutta la  procedura,
preceduta da  un’informativa sindacale che la legge (il CCNL è una legge:
art. 5 comma 1 lett a) prevede.

Appunti Effelleci di Mantova 
Venerdì 3 gennaio 2014 5 di 14



DISPONIBILI SUL NOSTRO SITO

ORIENTAMENTO SCOLASTICO
- Delibera della Provincia di Mantova sul Piano dell'Offerta formativa
2014/15

- Piano dell'offerta Formativa della Provincia di Mantova (2014/15)

- Guida dello Studente 2014/15

Dalla FLC CGIL Lombardia

Calendari prove orali, Concorso per Dirigenti 
Scolastici. "Salvi" coloro che già li avevano superati. 
In data odierna l'USR Lombardia ha emesso lo specifico decreto, Decreto n. 996/13 
attraverso la nota Prot. n. MIUR AOODRLO R.U. n 18011.

Si avvia con questo atto la fase finale del concorso per i candidati che hanno
superato  le  prove  scritte  e  che  ora,  a  partire  da  Lunedì  20.01.2014,
affronteranno le prove orali.
 
La parte rilevante del decreto riguarda coloro che, già risultati idonei al termine
delle precedenti prove, orali compresi, non dovranno ripetere tali esami.

Il  decreto  di  de  Sanctis  richiama  infatti:  "VISTA  la  Nota  n.  13800  del
MIUR/Dipartimento per  l’Istruzione del  27  dicembre 2013 con la  quale -  a
seguito di parere dell’Avvocatura Generale dello Stato - viene confermata la
piena validità delle prove orali sostenute con esito positivo dai candidati del
concorso per la Lombardia".
Le prove inizieranno il 20 gennaio '14 e avranno termine il 25 febbraio '14. In
poco più di un mese verranno ascoltati 295 candidati. Con un calendario così
stretto possiamo coltivare la speranza che al prossimo 01 settembre ci siano,
finalmente, almeno 355 nuovi  dirigenti  scolastici  come da autorizzazione ad
assumere già comunicata.
 
La  FLC  CGIL  Lombardia,  visto  le  pesanti  difficoltà  di  governo  delle  nostre
scuole, in ragione del fatto che il 40% delle stesse viene gestito nella formula
della  reggenza,  si  augura  che  una  volta  posta  la  parola  fine  a  questa
interminabile vicenda, i vincitori possano insediarsi nel nuovo ruolo da subito.

Alleghiamo il decreto e la nota dell'USR insieme al calendario delle prove.

File allegati
decreto    - 347,50 Kb
nota USR Lombardia    - 206,00 Kb - 
calendario prove orali    - 323,50 Kb - 
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Da Facebook {un esempio di uso intelligente di un social network}

L'avevo scritta dieci anni fa, una sintesi di un libro francese ad uso degli italiani nel 
momento in cui, con la Moratti al MIUR, Berlusconi avviò la sua offensiva contro la 
scuola pubblica (diritto-dovere sostituiva la parola obbligo). Mutatis mutandis, è 
istruttiva ancora oggi e la foto precedente mi ha indotto a riesumarla.

ISTRUZIONE OBBLIGATORIA: PER FARE CHE?

Pino Patroncini 2004

In un suo libro Regis Debray, che, lasciati i panni
sfortunati del guerrigliero, oggi è docente universi-
tario, ricorda che “istruire” secondo l’etimo latino
vorrebbe dire “edificare, costruire”. Con questo si-
gnificato  l’aggettivo  “pubblico”  applicato  all’istru-
zione non è perciò un aggettivo qualificativo, che
indica solo la “proprietà” dell’istruzione, ma è piut-
tosto un aggettivo  che indica l’oggetto di  questa
edificazione: la “istruzione pubblica” è, cioè, la co-
struzione  del  pubblico,  della  “res  publica”,  della
“Republique”.

Milleottocentoquarantotto:  l’antefatto.

E questa  è  sicuramente  l’idea  che  ha  animato  i
precursori dell’obbligo scolastico. Diceva Hippolyte
Carnot, ministro dell’istruzione nella Francia rivolu-
zionaria  del  1848:
“La differenza tra la Repubblica e monarchia non
deve  testimoniarsi  in  alcuna  parte  più  profonda-
mente che in ciò che riguarda la scuola primaria.
Dato che la libera volontà dei cittadini deve ormai
imprimere al paese la sua direzione, è dalla buona
preparazione di  questa volontà che dipendono la
salute  e  il  benessere  della  Francia.”
E infatti la repubblica nata dalla rivoluzione di feb-
braio, la seconda dopo quella giacobina del 1792,
si sforzò di rendere obbligatoria l’istruzione prima-
ria , concepita come “tutto ciò che è necessario allo
sviluppo  dell’uomo  e  del  cittadino,  tale  quale  le
condizioni attuali della civilizzazione francese per-
mettono di concepirlo.” (1)

“Perché un cittadino non potrà essere dispensato
senza pregiudizio  per l’interesse pubblico da una
cultura necessaria al buon esercizio della sua par-
tecipazione  personale  alla  sovranità.”
Se non che il progetto di Carnot arrivò all’Assem-
blea  Nazionale  dopo  la  violenta  repressione  dei
moti  operai  del  mese  di  giugno,  quando  ormai
l’aria era cambiata. E in quelle discussioni parla-
mentari possiamo assistere anche ai primi sofismi
elaborati  proprio  per  depotenziare  il  valore
dell’obbligo  scolastico,  degni  progenitori  di  quelli
nostrani attuali sul diritto-dovere. Si distinsero nel-
la  sofistica  filistea  personaggi  come  Adolphe
Thiers,  allora  “orleanista  volteriano”  ma  che
passerà alla storia nel 1871 come il carnefice della
Comune di Parigi e F.A. de Felloux, che succederà a
Carnot  al  ministero  dell’istruzione.  Ecco le  scuse
accampate  da  quest’ultimo  per  sostenere
l’impossibilità  dell’obbligo  scolastico:

“Quale parte dell’insegnamento si dovrebbe ren-
dere obbligatoria? Chiedete molto? Imporrete un
rigore eccessivo. Chiedete poco? Abbasserete il li-
vello  di  insegnamento  general
Messo  in  minoranza  Carnot  si  dimise  e  fino  al
1881, quando tornarono al potere i repubblicani,
in  Francia  non  si  parlò  più  di  istruzione
obbligatoria.

Da Ferry a Ferry: un dibattito attuale

La descrizione di ciò che ho brevemente riassunto
si  trova  in  un  libricino  di  142 pagine  intitolato
“L’ecole obligatoire: pour quoi faire?” che Claude
Lelievre, storico dell’istruzione e docente alla Sor-
bona, ha dato alle stampe quest’anno (2) , in un
momento in cui oltralpe, come da noi del resto, è
messo  in  discussione  il  carattere  obbligatorio
dell’istruzione  e  non  solo:  siccome  le  disgrazie
non vengono mai sole, in discussione, guarda che
coincidenza,  è  anche  il  carattere  unitario
dell’istruzione  stessa  e  del  sistema  scolastico.
Infatti  la Francia è stata investita recentemente
da un dibattito acceso e ufficiale ( 26.000 assem-
blee  organizzate  dal  Ministero  dell’educazione!)
sui destini del suo sistema scolastico. E questo di-
battito è arrivato in seguito ad un movimento di
scioperi  e occupazioni di  scuole sviluppatosi  nel
2003 dove ai temi della previdenza sociale si è
mischiato il  problema della regionalizzazione del
sistema  educativo,  la  cosiddetta
“decentralisation”, che agli occhi dei francesi met-
terebbe  a  rischio  il  carattere  civile  e  nazionale
della  scuola,  onore  e  vanto  della  Republique.
Tra le questioni più dibattute vi era anche quella
dei destini del “college unique”, la scuola media
quadriennale  in  vigore  dalla  riforma  del  1975,
nome  che  i  detrattori  storpiano  in  “college
inique”, per sottolinearne la scarsa versatilità da
cui dipenderebbe la forte selezione successiva e
l’alto numero di insuccessi scolastici. Un gioco di
parole che l’italiano non rende altrettanto bene,
così  come non rende bene l’idea di  una scuola
media  quadriennale  la  nostra  idea  triennale  di
scuola media: in Francia vi si copre anche il ruolo
che da noi è stato svolto finora dal biennio iniziale
della  secondaria  superiore.
Il libro di Lelievre cerca di dipanare la matassa
della storia scolastica francese per ritrovare il filo
conduttore  e  il  senso  di  quella  scuola
repubblicana di cui il Ministro Jules Ferry ebbe a
dire  nel  1881.
“Noi  abbiamo  sull’Inghilterra  e  sugli  Stati  Uniti
questa  superiorità  di  considerare  che  l’insegna-
mento  non  è  affatto  materia  d’industria,  ma

Appunti Effelleci di Mantova 
Venerdì 3 gennaio 2014 7 di 14



materia  di  Stato  e  che  gli  interessi  intellettuali
dell’infanzia sono sotto il controllo e la sorveglianza
dello  Stato.”
E di cui centoventidue anni dopo persino il  quasi
omonimo Luc Ferry, ministro contestatissimo di un
governo di centro-destra, (sostituito da Fillon dopo
la  sconfitta  alle  ultime  elezioni  regionali)  disse:
“Da più di un secolo la Repubblica e la scuola si
sono costruite l’una con l’altra. La scuola è stata il
sogno della Repubblica. E rimane senza dubbio la
più  bella  delle  sue  realizzazioni.”
E si tratta di una storia, quella della scuola france-
se, in cui il processo di innalzamento dell’obbligo si
intreccia con quello di una progressiva unificazione
del sistema, in cui l’innalzamento delle opportunità
si  intreccia  con  la  generalizzazione  dei  diritti.

La scuola della terza repubblica.

Infatti se Jules Ferry è passato alla storia perché
obbligò i sindaci di tutta la Francia ad istituire una
scuola elementare nel loro comune, se necessario
istallandola nel proprio ufficio, non dobbiamo pen-
sare che la sua scuola non riproducesse le profon-
de  differenze  di  classe  che  nell’ultimo  ventennio
dell’ottocento segnavano la società francese. E in
effetti le scuole comunali si rivolgevano ai figli dei
contadini e degli operai. Per i figli della borghesia
c’erano i licei, statali ma a pagamento, e i collegi,
comunali ma a pagamento: queste scuole possede-
vano  classi  propedeutiche  che  iniziavano  fin
dall’infanzia.  Sicché  i  rampolli  delle  classi  ricche
crescevano allora separati in una sorta di collegio
che li  accompagnava dai 6 ai 18 anni di età fino
alle  soglie  dell’università.
Né Ferry, il cui repubblicanesimo non andava oltre
un rigoroso laicismo razionalista ispirato ai principi
della Grande Rivoluzione, ebbe mai l’idea di mette-
re  in  discussione  tale  distinzione.  Il  suo  obbligo
scolastico riguardava bambini e bambine dai 6 ai
13  anni,  ma  era  riducibile  all’età  di  11  anni  se
l’alunno otteneva a quell’età il  certificato di studi
primari.
E anche lo studio era diverso nei due percorsi pri-
mari:  tradizionale nei collegi preliceali,  essenzial-
mente intuitivo e pratico nelle scuole comunali. Si
ponevano così le basi di una separazione non solo
istituzionale, ma anche didattica e di una querelle
che in  qualche modo dura ancora  oggi.  Natural-
mente la possibilità di continuare gli studi passand-
o dalla scuola comunale ai collegi o ai licei era solo
teorica: l’ostacolava il fatto che i licei fossero a pa-
gamento e lo scoraggiava il  fatto che il  percorso
comunale fosse di sette anni mentre quello preli-
ceale  era  di  cinque.
Sul  finire del secolo per superare tali  ostacoli  fu
istituito un sistema di borse di studio per i più me-
ritevoli, dando luogo a quello che Lelievre definisce
l’”elitismo  repubblicano”,  che  per  dirla  in  breve
consisteva nel sottrarre alla propria classe sociale
le menti più fertili delle classi subalterne o per dirla
con  Ferdinand Buisson,  braccio  destro  di  Ferry  ,
mascherava  le  differenze  di  trattamento.
Alla fine della Grande Guerra, che in Francia come
in Italia rappresentò un grande fattore di confronto
nazionale tra le classi sociali e di coscientizzazione
popolare, la differenza di trattamento apparve più

tangibile e la rivendicazione di una scuola unica
divenne  un  obiettivo  di  movimenti  di  ex
combattenti e dei partiti radicale e socialista. Ad
opera  di  governi  radical-socialisti  nel  1925  si
unificarono le due tipologie di maestri, nel 1926 i
programmi dei due percorsi elementari. Le classi
delle  scuole  comunali  dagli  11  ai  13  anni
costituirono  un  percorso  complementare,  nel
1930 tale percorso fu portato fino al diciottesimo
anno di età, anche se rimase distinto dai licei che
erano  ancora  a  pagamento..
Ma passare da un modello verticale con due siste-
mi ad un sistema unico fondato su una struttura
orizzontale per gradi successivi non fu cosa facile.
Negli stessi partiti che promossero questi proces-
si, il radical-socialista e il socialista, i quali tra gli
insegnanti godevano di larghi consensi, gli inse-
gnanti,  fortemente  corporativizzati  sui  due
tronconi,  agirono  più  da  freno  che  da  stimolo.
Nel 1936 Jean Zay, ministro radical-socialista nel
governo del Fronte Popolare fece votare l’innalza-
mento dell’obbligo scolastico a 14 anni compiuti,
ponendo le basi dell’attuale ciclo medio quadrien-
nale dagli 11 ai 15 anni. Ma l’avvio di questa co-
struzione rinfocolò ancor di più la rivalità tra i due
“corpi” magistrali: a chi sarebbe spettato il ciclo
intermedio?  Ai  maestri.  detentori  della
pedagogia?  O  ai  professori,  detentori  della
cultura?
Lo scoppio della guerra, sospese il confronto, che
però  riprese  subito  a  guerra  finita.  Dietro  a
questo  si  celavano  non  solo  gli  interessi
corporativi,  ma  anche  due  modi  diversi  di
concepire il progressivo innalzamento dell’obbligo
e la progressiva unificazione del sistemi, processi
nei  quali  si  intrecciavano  e  si  confrontavano
didattiche  diverse,  più  pratiche  o  più  astratte,
obiettivi diversi, più addestrativi o più formativi,
finalità diverse, più civiche o più economiche. (3)
In quel momento solo l’11% degli undicenni era
iscritto  nella  prima  classe  del  liceo  inferiore  o
della primaria superiore, il resto era iscritto nelle
primaria  e  rimaneva  nelle  classi  complementari
fino a 14 anni.

La scuola della quarta repubblica

Secondo  Lelievre  dunque  la  democratizzazione
progressiva  del  sistema scolastico  era  cresciuta
oscillando tra il pagare il fio ad un modello scola-
stico di serie B e la cooptazione dei migliori nei
ranghi della classe dominante, mediante l’allinea-
mento alla  cultura  e  alle  modalità  di  apprendi-
mento  della  classe  dominante,
In questo contesto il libro dà una grande impor-
tanza invece al piano Langevin-Wallon elaborato
in casa comunista nel 1946 ( alla fine della guerra
il Pcf era il partito più forte all’Assemblea Nazio-
nale) che cercava di rompere questa spirale so-
stenendo che “ la formazione del lavoratore non
deve  in  alcun  modo  nuocere  alla  formazione
dell’uomo”  (Paul  Langevin)  e  che  se  finora
l’emancipazione  culturale  era  stata  un  fatto
individuale  che  aveva  solo  scremato  le  classi
subalterne  occorreva  concepirla  nei  termini
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collettivi  di  una  elevazione  totale  della  nazione
(Henri Wallon). Il piano prevedeva l’innalzamento
dell’obbligo  scolastico  a  18  anni  e  il  passaggio
obbligatorio  dal  ciclo  primario  a  un  ciclo  di
orientamento (11-15 anni) e da questo a un ciclo
di  determinazione (15-18 anni),  i  primi  due cicli
unitari, il terzo diviso in sezioni pratica ( ma non ir-
revocabile), professionale (commerciale, industria-
le, agricola, artistica per la formazione di quadri in-
termedi) e teorica (classica, moderna, scientifica,
scientifico-tecnologica). Per i docenti non più la di-
stinzione in maestri e professori, ma in insegnanti
di materie comuni e insegnanti di materie speciali-
stiche.  L’insegnamento  sarebbe  stato  esclusiva-
mente di materie comuni nel primo ciclo, metà e
metà nel secondo ed esclusivamente specialistico
nel terzo.

Ma il  piano Langevin-Wallon rimase sulla carta e
per tutti gli anni cinquanta quello che avrebbe do-
vuto  essere  il  ciclo  medio  è  costituito  da un in-
sieme di corsi ripartibili in cinque tipi che potrem-
mo definire: pre-lavorativi,  pre-professionali,  pre-
amministrativi, pre-tecnici, e pre-liceali.

La scuola della quinta repubblica.

Toccò paradossalmente a De Gaulle portare a ter-
mine alcuni processi con riforme parziali. Nel 1959
fu varato un biennio iniziale comune nel ciclo me-
dio pur non mettendo in discussione, anzi ridefi-
nendo, le cinque filiere di uscita. Nel 1963 (siamo
negli stessi anni della nostra riforma della scuola
media) la struttura viene compattata in tre filiere
creando  il  College  d’Einsegnement  Secondaire
(CES): un biennio iniziale d’osservazione a cui fa
seguito  un  biennio  di  orientamento  diviso  in  via
professionale,  via tecnologica e via generale. Nel
1967 infine l’obbligo scolastico viene portato a 16
anni.
In merito al CES si parla di una scelta personale di
De Gaulle che impose la cosa ai suoi collaboratori:
sarebbe stato premuto da esigenze poste dalla sfi-
da russo-americana in cui i sovietici sarebbero stati
avvantaggiati sul piano della formazione dei cervel-
li e dai dati sociologici per cui considerando solo i
risultati scolatici migliori risultavano disperdersi dai
percorsi formativi più importanti (generale, tecnico
e commerciale) il 9% dei figli di operai e il 24% dei
figli  di  contadini.  In più  De Gaulle  non aveva la
preoccupazione di compiacere i “corpi” degli inse-
gnanti, comunque schierati a sinistra e distanti dal-
le sue posizioni politiche.

Siamo con ciò ad un anno dal maggio 1968 di cui
però non si trova traccia nel libro di Lelievre, quasi
non abbia avuto influenza né sull’assetto istituzion-
ale né su quello contenutistico della scuola d’oltral-
pe.
Morto  De  Gaulle  sarà  Giscard  D’Estaing  a  fare
l’altro passo che porta alla situazione attuale del
“collége  unique”  e  sarà  anch’esso  una  specie  di
colpo di mano rispetto ai suoi elettori di destra, che
grideranno  al  piano  di  Wallon  che  sta  per
compiersi. Nel 1975 le tre vie del secondo biennio
secondario inferiore diventano due filiere, generale
e  tecnologica,  di  una  scuola  unica.

Va notata ancora una volta la coincidenza: siamo
negli stessi anni della riforma dei programmi della
scuola media italiana già unificata, ma anche del
varo dei tre modelli scolastici socialdemocratici, la
scuola  di  base  svedese,  la  “comprehensive
school” inglese, e la “Gesamtschule” tedesca, tre
modelli unitari.

L’interruzione di un processo lineare.

La concrescita di obbligo e unitarietà del sistema
scolastico francese si arresta lì, con una serie di
ripensamenti che esplodono negli anni novanta e
che riaprono il problema del senso della scuola,
della sua unitarietà, del modello istituzionale, del-
le filiere e delle discipline, più o meno come suc-
cede da noi. Ma la filosofia della scuola della Re-
pubblica così forte e, come abbiamo visto, anche
così trasversale in Francia dà un appiglio in più ad
un dibattito in cui è possibile  dire e sentir  dire
tutto  e  il  contrario  di  tutto.
D’altra parte se confrontiamo la storia della no-
stra  scuola  e di  quella  francese,  oltre  a  notare
una serie di scadenze pressoché coincidenti, so-
prattutto negli ultimi 40 anni,  dobbiamo ricono-
scere che il processo storico francese si dimostra
più lineare e meno contraddittorio del nostro, che
pure in qualche caso (la scuola media unica, ad
esempio ) è stato magari più veloce. La crescita
della  democratizzazione  scolastica  è  stata  in
Francia  a  volte  affidata  a  misure  parziali,  ma
l’innalzamento dell’obbligo o si è accompagnato o
è stato seguito sempre da processi di unitarietà
del  sistema  e  viceversa.  In  Italia  non  è  stato
sempre così,  basti  pensare  che Casati,  il  primo
ordinatore del sistema affidò l’istruzione tecnica
al Ministero dell’agricoltura e dell’industria e che
di nuovo la Riforma Gentile portò nominalmente
l’obbligo a 14 anni (realmente ciò avvenne molto
dopo) ma nello stesso tempo espulse dal Ministe-
ro dell’istruzione le scuole tecniche, dopo che vi
erano state riportate. Ed oggi sta accadendo pure
di peggio dal momento che sotto la finzione di un
obbligo formativo innalzato arretra l’obbligo sco-
lastico e si prospetta una divisione dell’istruzione
secondaria superiore nei due sistemi autonomi e
indipendenti  dei  licei  e  dei  professionali.
Ma la storia ragionata della scuola francese, che
Claude Lelievre ci ha dato, aiuta a capire il valore
di parole come obbligo e unitarietà, che non pos-
sono essere declinate solo in termini tecnici o pe-
dagogici  o psicologici,  a prescindere dalla carne
viva che la storia di una società e di una istituzio-
ne sociale, quale è la scuola, ci riporta. A quando
anche da noi un ragionamento autentico, che par-
ta dai bisogni ma anche dai moti profondi della
nostra società, un po’ meno cronachista, tecnici-
sta  e  pedissequamente  “copione”  di  quelli  che
tante volte ci capita di sentire?
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_________

Note

(1) Per la verità l’idea del servizio scolastico pub-
blico, non nella forma di funzione pubblica, aveva in
Francia già illustri predenti e insospettabili: niente
poco di meno che Guizot il quale nel 1832, ministro
dell’istruzione,  scriveva  sull’organo  del  ministero
parole  che  oggi  suonano  quasi  profetiche  di-
stinguendo tra una scuola e una società organizzate
secondo un principio commerciale e una scuola e
una  società  organizzate  secondo  un  principio  pa-
triottico, prendendo parte per la seconda ipotesi. Va
ricordato anche che le idee di pubblicità, gratuità e
obbligatorietà  dell’istruzione  furono  iscritte  nella
costituzione della Repubblica Romana del 1849, che
però, data la brevità dell’esperienza, non ebbe né il
modo  né  il  tempo  di  praticarle.

(2) Claude Lelievre, L’école obligatoire : pour quoi
faire ? » Ed. Rez, Parigi 2004. Da esso sono tratte
tutte  le  citazioni  qui  presenti.

(3) Per gli effetti politico-sindacali di questa rivalità
vedi Pino Patroncini “Vita e morte della Fen” in VS
n. 5, 2004.

Box  1  -  L’insegnante  tra  morale  e  didattica
Secondo Jules Ferry l’insegnamento morale avreb-
be  dovuto  sostituire  l’insegnamento  religioso.
L’educazione morale era quella che derivava da una
concezione comune , della gente onesta, e indipen-
dente dai dogmi religiosi. Al massimo a Ferry sem-
brava naturale che i maestri difendessero l’idea re-
pubblicana che nel 1789 e nel 1880 li aveva affran-
cati da controlli religiosi. E i maestri tutto sommato
dimostrarono di apprezzare. Ma riteneva che oltre
ciò non si dovesse andare, pena il rischio che ideo-
logie di partito riempissero il  vuoto lasciato dalla
religione  cattolica.
Ma così facendo non era in discussione il meccanis-
mo di  riproduzione ideologica che a sua volta  si
esprimeva  nell’educazione  più  tradizionale,  nei
contenuti e nei metodi, impartita ai figli della bor-
ghesia nelle scuole a pagamento, e quella intuitiva
e sperimentale impartita a i figli  del popolo nelle
scuole comunali. E se si trattava di elevare questa
era verso quella che occorreva piegare sicché alla
scrematura materiale dei figli  migliori  delle classi
subalterne si accompagnava anche la loro modifi-
cazione  ideologica.
La questione  ha  continuato  a  rimbalzare  fino  ad
oggi e la si ritrova nelle discussioni sull’insuccesso
scolastico.
Insomma mancava alla scuola della repubblica una
metodologia didattica sia ufficiale che condivisa. E
il rapporto docente alunno era comunque piuttosto
cattedratico.
Nondimeno  esistevano  e  provenivano  da  fonti
insospettabili movimenti educativi, precedenti per-
sino  al  quarantotto,  come  il  “mode  mutuel”,
derivato dal “monitoring system” inglese che pun-
tava al  coinvolgimento degli  alunni attraverso un
gioco di ruoli rappresentati dai “moniteur”, specie
di  capiclasse  per  i  vari  compiti.  I  portavoce  di

questo  metodo  erano  però  esponenti  della
monarchia di luglio come Madame Guizot e i ruoli
riproducevano  un  modello  di  gerarchie  e
ubbidienze.
Tra le due guerre il ministero incomincia a porsi
qualche  problema  su  una  partecipazione
dell’alunno all’attività scolastica un po’ meno pas-
siva e un ispettore della scuola elementare, Bar-
thélemy Profit,  mette a punto un Office Central
de  la  Cooperation  a  l’Ecole,  con  lo  slogan:  la
scuola cooperativa rappresenta il passaggio dalla
monarchia  alla  repubblica.
Negli stessi anni si colloca il lavoro e l’elaborazio-
ne di Celestin Freinet, che sostiene che un regime
autoritario non può essere formatore di cittadini
democratici.  Ma  Freinet  si  scontra  anche  con
l’apparato burocratico della scuola francese, che
poi  abbandona,  fondando  l’Istituto  cooperativo
della  scuola  moderna  (ICEM).
Ma è significativo anche il  fatto che nel 1947 il
piano  Langevin-Wallon  (che  rappresenta  un  po’
una risistemazione a sinistra di tutto ciò che 100
anni di storia scolastica francese avevano accu-
mulato) privilegi comunque nella formazione della
coscienza  civica  gli  insegnamenti  classicamente
teorici e disciplinari.

Box  2  -  L’originalità  francese:  la  laicità
Nella riforma della scuola del 1882 Jules Ferry so-
stituisce il vecchio art. 1 che parlava di “istruzio-
ne morale e religiosa” con un nuovo art.  1 che
parla  di  “istruzione  morale  e  civica”:
“Importa che le dottrine che si insegnano a scuo-
la non appartengano ai prelati che hanno dichia-
rato che la Rivoluzione Francese è un deicidio e
che i principi dell’89 sono la negazione del pecca-
to originale. Importa alla Repubblica che la dire-
zione della scuola non appartenga a dei ministri
del culto che hanno opinioni separate dalle nostre
da  un  abisso  così  profondo.”
La specificità di questa scuola repubblicana e lai-
ca  è  il  suo  conclamato  inserimento  nella  sfera
della politica, al centro di un progetto di costru-
zione di legami politico-sociali.E’ questa una delle
caratteristiche trasversali dello stesso sistema dei
partiti  e  degli  schieramenti  politici  francesi.
Nel 1959 De Gaulle taglia la testa al toro di uno
degli altri grandi problemi della scuola francese:
finanziare  o  no  la  scuola  privata.  Nascono  le
scuole convenzionate, ma l’art. 1 del testo di leg-
ge  recita  inequivocabilmente:
“Negli  istituti  privati  contraenti  un  contratto,
l’insegnamento  è  sottomesso  al  controllo  dello
stato:  l’istituto,  pur  conservando  il  suo  proprio
carattere, deve dare l’insegnamento nel rispetto
totale  della  libertà  di  coscienza;  tutti  i  bambini
senza distinzione d’origine, d’opinione o di fede vi
hanno acceso.”

Non è  difficile  cogliere  la  differenza  tra  questo
passo ed altre legislazioni europee su scuole con-
venzionate (Spagna) o paritarie (Italia). E il suo
ministro  dell’istruzione,  Debrè  precisa:
“Né la Chiesa in quanto tale, né alcuna associa-
zione nazionale può essere il partner del Ministero
dell’educazione nazionale: la cooperazione di farà
all’interno di un servizio pubblico pluralista grazie
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a dei contratti (semplici o d’associazione) che sa-
ranno siglati tra l’Educazione nazionale e le scuole.”
Anche Giscard D’Estaing manterrà questa filosofia,
accrescendone gli  elementi  di  unità  nazionale,  in
un momento in cui vede in discussione l’unità cul-
turale della Francia: come la scuola ha costruito in
passato questa unità, dirà, così la deve assicurare
oggi.
“La messa in opera di un sistema unico di college
per tutti i giovani francesi dovrà essere accompa-
gnato dalla definizione di un sapere comune, varia-
bile col tempo e che esprima la nostra particolare
civiltà.”
Non è fuori luogo pensare che col “college unique”
il  terzo  presidente  della  quinta  repubblica  abbia
pensato di fare a livello del ciclo secondario inferio-
re  quello  che  Ferry  aveva  fatto  con  la  primaria.
Mitterand e la sinistra troveranno l’opera pressoché
compiuta.

Box  3  -  Nascita  e  destino  delle  discipline
Ah! la Francia! Beati i francesi! Verrebbe da dire.
Da noi quando si parla di discipline di studio si ha
spesso l’impressione di affondare le basi sempre e
comunque nel trivio e nel quadrivio medievali. Al-
meno nella terra dei Lumi, che si presero cura di
classificarli, la schematizzazione dei saperi (oggi in
crisi pure quella) parte dal Settecento. Da Napol-
eone e dal Direttorio che aveva classificato i due
grandi ambiti: quello delle scienze matematiche e
sperimentali e quello delle scienze morali e politi-
che. Ma, ci racconta Lelievre, nel 1766 la “agrega-
tion” di lettere e grammatica (greco-latine) antici-
pa tutti e nel 1821si definisce quella di scienze. Nel
1825 quella di filosofia, nel 1831 quella di storia.,
nel  1849 quella  di  lingua  inglese  e  tedesca.  Nel
1841 scienze si scinde in matematica e scienze, e
quest’ultima nel 1885 in scienze naturali e scienze
fisiche. Nel 1900 è la volta delle lingue italiana e
spagnola, nel 1907 dell’arabo e nel 1947 del russo.
Solo nel 1960 lettere moderne e nel 1962 tecniche
economiche e gestione. Nel 1968 meccanica, che si
scinde nel 1975 in genio civile, elettrico e meccani-
co. Educazione musicale nasce nel 1974, arti pla-
stiche nel 1975, educazione fisica nel 1982 e scien-
ze  sociali  nel  1977.
Nei programmi della scuola media francese l’area
linguistica  passa dal  66% dell’orario  nel  1926 al
50% nel 1977, al 45% nel 1989, l’area scientifica
passa dal 18% nel 1926 al 32% nel 1977, al 37%
nel  1989,  ma  l’area  sociale  passa  dal  16%  nel

1926 al 18% nel 1977, quasi immobile, come le
discipline  pratiche  (disegno,  musica,  tecnica)
tranne educazione fisica che passa da una a tre
ore.

Box  4  -  Fra  unitarietà  e  separazione
A  conclusione  del  suo  libro  Lelievre  traccia  un
identikit  della  scuola  europea  allo  stato  attuale
dividendola  in  tre  gruppi:
- un gruppo a struttura unica rappresentato dai
paesi scandinavi e dal Portogallo, in cui c’è tutta
una cultura  dell’integrazione delle  differenze,  in
cui fino a 16 anni mancano bocciature, filiere e
classi  di  livello;
- un gruppo ad insegnamenti differenziati, dove
sono distinti i livelli (Austria e Germania) o la for-
mazione generale da quella professionale (Belgio,
Olanda,  Germania),  dove  si  cerca  l’omogeneità
massima delle classi, si boccia e si va per indirizzi
separati.
- un gruppo intermedio rappresentato dai paesi
mediterranei e dalla Gran Bretagna dove vige il
modello del tronco comune, ma con una netta se-
parazione  tra  elementare  e  secondaria.
Nei risultati comparati (IEA, PISA) il primo gruppo
risulta il migliore, i risultati medi sono più alti e
non per questo mancano le eccellenze. Al contra-
rio nel secondo gruppo i livelli bassi sono molto
bassi  e  quelli  alti  non sono molto alti.  Sarebbe
scontata  l’imitazione  dei  nordici,  ma  nel  terzo
gruppo le differenze sono troppo profonde e fan-
no propendere invece per il modello segregazioni-
sta.
Il principio dell’unitarietà della secondaria inferio-
re si giustifica con l’idea che esistano dei saperi
comuni che a 15-16 anni debbano essere appan-
naggio di tutti gli  studenti,  mentre la politica è
più incline a ragionare di dati quantitativi, struttu-
rali e organizzativi. Lo scontro elettorale poco si
addice al dibattito educativo e, parafrasando Gi-
scard D’Estaing, si può dire che poco si addice un
ministro dell'istruzione che cerca nella scuola un
guadagno politico immediato e non un confronto
di posizioni. 
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HANNO SCRITTO, HANNO DETTO … 

Il 54% dei lavoratori aspetta un aumento nel 2014 (02/01/2014 17:16)

La ricerca di Randstad: quest'anno oltre metà dei lavoratori italiani si aspetta di ricevere un 
aumento di stipendio (54%) o un bonus una tantum (55%). In flessione rispetto allo scorso 
anno, quando l'aumento era previsto dal 64% degli italiani

 

Fiat: Camusso, operazione Chrysler di grande rilevanza, ora chiarire 
futuro in Italia (02/01/2014 14:31)

«Il re è nudo, ora Fiat dica cosa farà» (02/01/2014 12:01)

Dopo l'acquisizione di Chrysler, la Fiom chiede certezze per i lavoratori. Camusso: "Passaggio
importante, ma la direzione e la progettazione restino italiane". Commenti positivi di Cisl, 
Uil, e Ugl, la rabbia dei licenziati di Termini Imerese

Fiat: centinaia di licenziamenti a Termini Imerese (02/01/2014 09:20)

Inizio anno drammatico per gli operai dell'ex indotto della Lear e della Clerprem, aziende che
ruotavano attorno all'impianto siciliano del Lingotto. Qui "fa rabbia" l'entusiasmo per la 
scalata a Chrysler "mentre si cancellano operai e storia industriale"

 

Lampedusa, sfiorata un'altra tragedia del mare (02/01/2014 09:05)

Un barcone con 233 migranti a bordo è stato soccorso 80 km a sud dell'isola. Le persone 
tratte in salvo vengono da Eritrea, Nigeria, Somalia, Pakistan, Zambia e Mali. Il mare mosso 
e il grande affollamento a bordo ha indotto a dichiarare l'emergenza
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XVII Congresso CGIL. I documenti e il regolamento

Sono pronti i documenti congressuali che il Comitato direttivo nazionale della CGIL ha licenziato 

definitivamente nella riunione del 2 dicembre scorso. Si tratta della stesura definitiva dei due documenti 

che erano stati già precedentemente assunti dal direttivo del 19 novembre.

Il primo documento "Il lavoro decide il futuro", vede come prima firmataria Susanna Camusso ed è stato 

sottoscritto da tutti i componenti del direttivo, ad eccezione di Giorgio Cremaschi (primo firmatario) e altri

5 componenti che hanno sottoscritto un secondo documento "Il sindacato è un'altra cosa".

Con i due documenti licenziati oggi e il regolamento congressuale approvato la volta scorsa, prende 

dunque il via il percorso del XVII Congresso della Cgil, che vedrà la sua conclusione a Rimini il 6, 7 e 8 

maggio 2014.

Più precisamente, il calendario congressuale prevede lo svolgimento: delle assemblee congressuali di 

base dal 7 gennaio al 21 febbraio 2014; dei congressi delle categorie territoriali, delle camere del lavoro 

territoriali, delle camere del lavoro metropolitane e delle categorie regionali entro il 15 marzo 2014; dei 

congressi delle CGIL regionali dal 17 marzo al 29 marzo 2014; dei congressi delle categorie nazionali dal 

31 marzo al 17 aprile 2014 e, successivamente, del congresso nazionale dello SPI CGIL; del congresso 

della CGIL Nazionale nei giorni 6, 7 e 8 maggio 2014.

•Il Regolamento congressuale

•Primo documento: 'Il lavoro decide il futuro' (prima firmataria Susanna Camusso)

•Secondo documento: 'Il sindacato è un'’altra cosa' (primo firmatario Giorgio Cremaschi)

•OdG Comitato Direttivo 2 dicembre

•Verbale Comitato Direttivo 2 dicembre

In questa pagina abbiamo raccolto e raccoglieremo tutte le notizie 
relative alla fase congressuale della FLC CGIL di Mantova.

Consulta il calendario delle assemblee di base provinciali e partecipa!

[3/1/2014] calendario inviato alle scuole / rettifica per il giorno 27/1 -> 
13/2

[26/2/2013] Congresso provinciale FLC CGIL Mantova
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TESSERAMENTO 2014

l’anno che ci attende presenterà nuove sfide, adempimenti e difficoltà da affrontare, contiamo
sul rinnovarsi della tua adesione alla nostra organizzazione. 

Perché iscriversi alla FLC CGIL? I motivi sono tanti, e non riguardano soltanto la certezza di
ricevere risposte e consulenze precise e affidabili, ma implicano anche la sicurezza di sostenere
un sindacato che si è opposto con forza e coerenza alla politica di tagli selvaggi che ha investi-
to la scuola pubblica negli ultimi anni. 

Di fronte all’aumento della precarietà, al peggioramento progressivo delle condizioni di lavoro,
al blocco del contratto e all’impoverimento del sistema formativo, il nostro sindacato si è ripe-
tutamente mobilitato, avanzando proposte concrete per ricostruire una scuola pubblica di qua-
lità e per valorizzare le professioni della conoscenza.

Il rinnovo dell’iscrizione alla FLC CGIL può essere effettuato presso la nostra sede di Mantova,
Castiglione, Suzzara, Viadana, Ostiglia e Asola
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